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Il parlamento e la galera

e manifestazioni nelle carceri
I '_ migliaia e migliaia di dete-

nuti, comu-ni e politici, che at-
tuano lo sciopero della fame - tra-
smettono, tra gli altri, un messaggio
inquietante: le forme di lotta pacifi-
ca, democratica, collettiva non paga-
no. (Nessuno si allarmi: idetenuti per
primi sanno bene che non pagano
nemmeno quelle violente, terroristi-
che, individuali: ma e immaginabile
un posto dove, piu che in carcere, la
logica del tanto peggio tanto meglio
possa ottenere consensi?).

La conferma viene dal sereno disin-
teresse dei mass media e, si puo di-
re, dell'intera- opinione pubblica; e
dalle dichiarazioni dei membri delle
commissioni Giustizia della camera
e del senato che, come un sol uomo,
negano che le manifestazioni dei de-
tenuti abbiano çinfluito minimamen-
teç sull 'approvazione del nuovo ordi-
namento penitenziario.

La logica del ceto politico e di go-
verno sembra davvero mimeticamen-
te integrata in quella dei mass me-
dia, fino alla reciproca subalternita.
La distruzione delle cose (le rivolte
di qualche anno fa) e di vite umane
1'i suicidi periodici) fanno notizia e
producono interessi e intenzioni poli-
tiche piu di quanto lo facciano lliný-
nita miseria quotidiana della popola-
zione detenuta e le dichiarazioni col-
lettive di intollerabilita delllesistenza,
cosi crudelmente autoevidenti, quali
gli scioperi della fame.

E tuttavia non e questo il punto. Il
punto e di straordinaria limpidezza e
di singolare inequivocabilitd. I dati re-
lativi al carcere sono noti : gli attuali
istituti di pena sono in grado di acco-
gliere appena la metti. della popola-
zione oggi detenuta. La conseguenza
e (dovrebbe essere) ferrea: almeno
una metti dei reclusi va (dovrebbe es-
sere) liberata. Perche' una cosi ele-
mentare e ragionevole affermazione
appare tuttora scandaloso? Anche a
sinistra, soprattutto a sinistra. E per-
che appare scandaloso anche a chi sa
(e sono davvero pochi a ignorarlo)
che due terzi dei detenuti sono in at-
tesa di giudizio? Perche la cultura do-
minante, il senso comune diffuso, le
opinioni condivise (anche a sinistra,
soprattutto a sinistra) in materia pe-
nale rimandano a una concezione tut-
ta reclusoria, custodialistica, deten-
tiva della sanzione. Perche l'equi-va-
lenza rigida tra pena e galera ha as-
sunto tutto il peso insopportabile e ine-
ludibile di un luogo comune,
confortato dalla dottrina giuridica
prevalente e dalla tradizione cultura-
le consolidata. E questo luogo comu-
ne legittima lienäasi sul carcere co-
me sola (pressoch® sola) forma di
sanzione per il reato accertato e co-
me sola (pressoch® sola) forma di vi-
gilanza nei confronti del presunto reo.
Gio rimanda, evidentemente, all'av-
venuta sedimentazione nella dottrina
giuridica, nelle culture politiche e nel-
la mentalit¨'. comune di una concezio-
ne della pena come rivalsa sociale,
come rappresaglia istituzionale, come
meccanismo compensatorio: questo
richiederebbe, di necessita, la sanzio-
ne massimamente aäþittiva, quella
carceraria appunto. Tutto ci¸ ha fat-
to si che in materia di misure alter-

nati-ve alla reclusione -- non solo nel
diritto penale e in quello penitenzia-
rio, ma anche nella ricerca intellet-
tuale e nella sperimentazione sociale
- nulla, o quasi, sia stato fatto, in-
ventato, messo alla prova nel nostro
paese. E mentre i nostri codici e i no-
stri magistrati si confermano estre-
mamente avari e sordi, conformisti
e angusti, nelle legislazioni di altri
paesi (se non altro nelle legislazioni!)
e previsto un ventaglio molto ampio
e differenziato di sanzioni alternati-
ve alla detenzione: dalla probation to
libertd in prova) ai provvedimenti di
interdizione da alcune funzioni, dal-
liimposizione di un lavoro di çpubbli-
ca utilitdç alle misure patrimoniali.

Per la verita, anche nel diritto pe-
nale e nel diritto penitenziario italia-
ni sono contemplate - sia pure mol-
to timidamente - forme alternative
al carcere. Peraltro, il testo di modi-
fica della legge penitenziaria, recen-
temente approvato dal parlamento,
amplia liarco delle deroghe allleseou-
zione della pena detentiva (permessi
- premio, aumento discrezionale del-
le quote di detrazione di pena ai fini
della liberazione anticipata, forme
circoscritto di arresti domiciliari);
ma non allarga affatto, quel provve-
dimento, il numero degli istituti pre-
visti come alternativi al carcere (af-
fidamento in prova, semilibertd) -
pur estendendo il loro potenziale cam-
po di applicazione. E dialtra parte,
queste stesse modeste opportunit¨
vengono costantemente negate, con-
tratto o dilazionate, a causa della vi-
schiositd dellnmministrazione carce-
raria e sulla base di una indefinita çir-
regolare condottaè dei soggetti inte-
ressati; e in nome, infine, non della
supposta`çpericolositaç di quelle mi-
sure, bensi delllallarme sociale che
susciterebbero.

E cosi si ritorna al punto di parten-
za. Lo smarrimento di una opinione
pubblica, resa inquieta dalla diffusio-
ne irresponsabile di immagini mitiche
del çnemicoüü, viene portato a giusti-
ficazione del protrarsi di quell 'opera
di manipolazione della realtd. E del-
la latitanza di una classe politica che
si rivela - se non feroce - pavida
e subalterno.

Luigi Manconi

Concludiamo la pubblicazione di al-
cune folgoranti immagini provenien-
ti da quel crogiuolo di esperienze ar-
tistiche che accompagno, prima du-
rante e dopo (fino alla definitiva pre-
sa del potere da parte di Stalin), la
rivoluzione dl¿ttobre.

Cominciamo contemporaneamente
un 'illustrazione delllopera di Paolo So-
leri. architetto torinese emigrato nei
primi anni del dopoguerra negli Usa,
ove tutt'ora vive animando la comu-
nitd di ricerca progettuale di çArco-
santiç, da lui stesso fondata nei de-
serto dell'.-irizona. In precedenza aveva
partecipato alliesperienza della comunit¨.
di Taliesin West, creata sempre in
Arizona da Frank Lloyd Wright, Luca
Zevi

Le immagini sono tratte da Architet-
tura nel paese dei Soviet, Electa 1982, e
da Paolo Solerl, Arcology, The M. I. T.
Press.

Luca Zeri



ine dell' mergenza?
_ _* _ _Com_e certe 1 ' :nte, la cultura emergenziale, invece di estinguersi,

si e osslýcata in tshtuti permanenti. E il carcere di massima sicurezza diventa forma naturale
del circuito penitenziario. Chi pu¸ considerarlo un progresso?

ravamo nati come rivista di
E critica del1'emergenza e ci si

va dicendo, da varie parti, che
l'emergenza e finita. Come si dice del-
la perturbazione n. 11 che arriva dal-
l'atls.ntico: e passata. Che cos*era l*e-
mergenza? Era sostanzialmente una
serie di misure prese contro la sov-
versione sociale e il terrorismo: que-
sti sono effettivamente finiti, o ridot-
ti a esplosioni internazionali, cioe d*u-
na natura affatto diversa da quella
politico-sociale che ebbero negli anni
dai primi "lil ai primi 'SO in Italia.

Ma le leggi e le misure speciali pre-
se nel 1979, e che sono passate alla
storia col nome dell'attuale capo del-
lo Stato, Francesco Cossiga, non so-
no decaduto, salvo una di esse, quel-
la sui pentiti [nel senso che continua-
no a essere usati ed usarne i pentiti
che tali si rivelarono entro un certo
numero di annil. Le altre continuano
a essere in vigore, e occorre dire che
quella sui pentiti molto attrae alcuni

settori della magistratura, che la vor-
rebbero estesa ai reati di mafia e ca-
morra, e per ll momento usano del-
l'imputato,fteste come se la legge fos-
se ancora in atto, o rinnovata. Il pro-
cesso alla camorra di Napoli ¯ stato
tipico, per i suoi macroscopici inci-
denti dovuti a pentiti che dicono e di-
sdicono: il processo ancora in prima
istanza che si svolge a Palermo sulla
mafia fa perno ancifesso in gran par-
te su testimonianze di imputati di ma-
fia che parlano, a volte con riscontri
possibili, per lo pi½ con riscontri im-
possibili.

Sotto ii profilo della giurisdizione,
dunque, Pemergenza continua. Ma, si
osserva, per quei reati politici che la
provocarono di fatto, le cose vanno a
uno scioglimento. attraverso una pra-
tica che credo si dica scombinato-
dispostos, per cui l'insieme produce
un certo effetto, non enunciato dalle
singole parti.

Come funziona? lntanto diciamo co-

- di Rossana Rossanda

me unons funziona. Noi bleravamo
fortemente battuti per una soluzione
politica, fondata sulla presa d'atto sto-
rica, analitica, sul passato e sul pre-
sente, del fenomeno della lotta arma-
ta: che cosa sia stato, quali le ragio-
ni sociali, quali quelie politiche, qua-
li ³ percorsi fattuali, gli atti di scio-
glimento, le analisi e posizioni
politiche che 1'area che lo espresse,
esprime ora. Questo procedimento ¯
stato sostanzialmente attuato ln Ger-
mania, quando la Spd di quello stes-
so Schmidt che aveva ordinato il mas-
sacro travestito da suicidio di Stemm-
heirn incarico il professor Irving, d'u-
na importante universit¨, d*una ricer-
ca sul terrorismo che venne
seriamente fatta e seriamente inter-
rogo 1 sopravvissuti. In Italia ricer-
che sirnili sono del tutto indfferenti al-
l'establishment: escono libri, si met-
tono assieme gruppi di lavoro (come
all'Ist.ituto Cattaneo di Bologna), i de-
tenuti producono materiali, moltepli-

ci corsi, lezioni, discussioni e incon-
tri e anche convegni col Ministero e
con le parti sociali a Rebibbia, a San
Vittore, alle Nuove, altrove hanno
analizzato quegli anni, o discusso del-
le alternative al carcere specie attra-
verso il reinserimento al lavoro. Non
risulta che il parlamento unito, e nep-
pure le singole commissioni giustizia,
ne abbiano preso conoscenza e tratto
delle conclusioni da rendere pubbli-
che, decidendo per esempio delle sca-
denze delle misure speciali del 19*l'9,
nate provvisorie. Anzi, ad ogni atten-
tato internazionale governi e stampa
{quest*u1tima in Italia aJl'avanguar-
dia dei emetteteli in galera e soprat-
tutto tenetecelisl si riparla di anni
plumbei che incombono e di misure
di sicurezza che non sarebbero mai
troppe.

Questo ufficialmente. Ufficiosamen-
te, qualunque parlamentare con cui
parliate, che non sia proprio tuta bel-
va di destra, vi dir¨ che in pratica

segue

Camorra: hi vince
a sentenza della quinta sezione

I della Corte d'appello di Napoli
che rovescia il verdetto - e la

logica che lo aveva ispirato _ della
Corte d'assise, relativamente al 1Á
troncone del mazi-processo alla ca-
morra, meglio conosciuto come apro-
cesso Tortoraè, ha sollevato reazioni
del tutto discordanti, soprattutto a Na-
poli, dove i problemi della giustizia
debbono comunque fare i conti con
quelli dell'ordine pubblico. In questa
chiave la reazione del p.m. Dlivares,
che afferma che la sentenza Ĉ una vit-
torta della camorra - ¯ la pi½ chiara
indicazione del tipo di partita nella
quale la magistratura napoletana, o
una parte di essa, si sentiva impegna-
ta. Da un lato, la situazione di emer-
genza ln cui versano la citt¨ e le sue
istituzioni, assediato da un gangste-
rismo urbano sempre pi½ aggressivo
e sanguinario e dal dilagare delle col-
lusioni e delle connivenze, sempre pi½
esplicite e sempre meno mascherato,
tra camorra imprenditrlce e forze

economiche, amministrative e politi-
che; daIl'altro, il sistema delle garan-
zie democratiche e dei diritti del cit-
tadino percepiti come un ostacolo ad
una azione di bonifica sociale vera-
mente ³ncisiva. Si ¯ pensato che la si-
tuazione di emergenza fosse tale da
giustificare anche la messa da parte
di alcune garanzie costituzionali e lo
stravolgimento delle stesse regole
processuali. Di qui l'utilizzazione del
pentito sia come strumento per reta-
te di massa e sia come deterrente per
frenare Parruolamento nella crimina-
lit¨.

Proprio per questo suo duplice
aspetto, il ricorso al pentito e la pro-
mozione del pentitismo sono sembra-
te le armi vincenti di una strategia
- che voleva essere complessiva -
di lotta alla criminalit¨. Ma questa
strategia ¯ franata alla sua prima ve-
ra applicazione su larga scala (altro
e il caso del processo di Palermol.
tanto da poter affermare - sia pure
provocatoriamente - che proprio il

mai-ti-blitz del 17 giugno 1983 hamio
fatto registrare in Campania un livel-
lo di scontro elevatissimo -- con moi-
te centinaia di morti e migliaia di fe-
riti - tra le diverse organizzazioni
criminali, senza che le forze dell'or-
dine riuscissero a riprendere un qual-
siasi controllo della situazone. La cre-
dibilit¨ delle istituzioni. la loro capa-
cita di intervento, era chiaramente
messa in crisi a livello di opinione
pubblica ma anche di apparati inter-
ni.

Il maxi-blitz ¯ stato il modo il cui
lo stato ha cercato di darsi una rile-
gittimazione. Solo che ¯ stato in gra-
do di colpire vistosamente solo il li-
vello del gangsterismo metropolitano
che, nonostante l'etichetta cutoliana
di Nuova Camorra Organizzata, nien-
te aveva a che fare - ed anzi ne di-
sturbava gli affari -_ con la camor-
ra, quella vera, che contratta con le
istituzioni, controlla i grandi traffici
cri.mi.nali e, insieme, interi settori del-
la imprenditoria e dell*economia le-

gale. Certo il maxi-blitz ha apparen-
temente pacificato la regione ma so-
lo perch® ha scompaginato le orde cu-
toliane, dedite al saccheggio sistema-
tico di ogni attivit¨. produttiva, e le
ha rese vulnerabili e controllabili dal-
la camorra imprenditrice. La quale,
in questa situazione pacificata - e
che si e realizzata proprio nel momen-
to in cui arrivavano in Campania le
decine di migliaia di miliardi della ri-
costruzione - si ¯ riorganizzata, ha
riprso i suoi affari imprenditoriali e
finanziari e ha iitessuto la tela delle
sue alleanze e connivenze politiche.

La sconfitta del progetto cutoliano (se
pure c'¯ stata, visti i livelli di miom-
criminalita e di gangsterismo sempre
crescenti in questi anni) su cui lo sta-
to ha investito tanti uomini e tante ri-
sorse - oltre alla sua stessa imma-
gine - ha avuto, cosi, come unico, ve-
ro beneficiario proprio quella camor-
ra che si voleva far credere di aver
annientato.



la questione dei spoliticiè ¯ risolta
grazie ai provvedimenti in corso di
votazione (dissociazione, forse indul-
to, legge Gozzini sulla riforma dell'or-
dinamento penitenziario). Salta agli
occhi che Pinterlocutore intende per
esoluzioneè la cessazione ola sospen-
sione della detenzione, e non altro: e
infatti vi aggliuiger¨ subito che, oggi
come oggi, i detenuti politici non so-
no pi½ di 3011]. Se si considera che la
mutata atmosfera politica dovrebbe
rendere meno aspre le sentenze dei
residui tribunali d'appello (valga il
caso delle Ucci. che la legge sulla dis-
sociazione dovrebbediminuire, per
(chi ammette le proprie responsabi-
lit¨è la pena per tutti gli ordini di rea-
to. e che infine la legge Guzzini faci-
lita le misure alternative ai carcere
e diminuisce il tempo della detenzio-
ne, che si vuole di pi½? E poi non e
detto che non si strappino due anni
di indulto (di amnistia neanche par-
larne, per i politici). Insomma fra un
anno o due del politici resterebbero
in carcere, su per gi½, gli ergastoli;
sul quali anche la Guzzini apre la pos-
sibilit¨ d`una revisione di pena dopo
venti armi.

A noi questo discorso sembra scon-
certante. Non perch® sottovalutiamo
il bene che e, in assoluto, Fuscita dalle
mura del carcere. Ma per la curva-
tura del diritto che gli e implicita. La
permanenza delle leggi speciali e l'as-
senza di quella analisi-discussione di
cui sopra, fa si che non si tratta n®
di assolvere iattraverso un giudizio
storico pi½ equilibrato e il rispetto del-
le garanzie violate durante i proces-
si, per le quali basti ricordare il do-
cumento recentissimo di Amnesty In-
ternational sul 7 aprile, dal titolo çNe
un processo leale n® in tempi ragio-
nevolièl n® di amnistiare, provvedi-
mento di clemenza e cancellazione
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che altri - in polemica con Antigone
- trovano preferibile e çclassicoè per
i reati politici. {Cfr. il recente çPoli-
tici e amnistiaè di A. Santosuosso e
L. Corleo, Bertani, 1936). Ambedue
queste misure infatti non si limitano
a scarcerare, ma esteinguono tutto o
in parte il reato.

Le misure che nvece ora il parla-
mento sta prendendo non modificano
le regole del giudizio, ma soltanto i
tempi e modi della pena, e questo con
forte discrezionalit¨..

Erninentemente discrezionale resta
l'art. I della legge sulla çdissociazio-
neè nella quale Fannoso tiro alla fu-
ne tra i sostenitori della semplice
epresa d'atto del cessato appartene-
re a un gruppo che si prefigge la lot-
ta armataè e quelli che domandava-
no confessioni complete, quindi anche
la delazione. e finito nel pasticcio
deil'â:-:ammissione di responsabilitaè.
Alcune Corti ne accetteranno una for-
ma generica, ma quelle che vorran-
no la confessione potranno applicarsi
alla stessa lettera della legge. Con
questo non solo si gioca con la cer-
tezza del diritto, ma di fatto una con-
cezione premiale vince rispetto ail'i-
dea d'una presa d*atto, dimostrabile
e constatabile in infiniti modi ogget-
tivi e assai pi½ credibili delle dichia-
razioni rese da un imputato. Non a
caso il codice non esige dal1'imputa-
to che testimoni contro se stesso, sal-
vo in questa circostanza, che non so
come si coniughi con i principi del
processo penale).

E chi non vuole ammettere nulla,
in virt½ di quella idea del diritto, o
perch® nelrammissione richiesta dal-
la legge c'e una forma magari sottile
di denegazlone del proprio passato -
che, ci dicono i vecchi perseguitati po-
litici, neppure i fascisti chiedevano -
devòessere trattato come irriducibile
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l'Inquisizione direbbe shaereticus re-
lapsusè, dunque al rogo. E che deve
fare Piruiocente, figura che il legisla-
tore non prende in esame, affidando-
la tutta alle Corti emergenziali? Mol-
ti nei processi politici si sono dichia-
rati innocenti e sono stati condannati
ugualmente. L'art. 1 della legge sul-
la dissociazione potrebbe indurre al-
la perversione di ammettere un pic-
colo reato per uscurne puliti, benefi-
ciando della legge. Sara una distra-
zione o una coopetura per l'epoca dei
giudici di ferro'.-'

Discrezionale per sua natura ¯ la
concessione delrindulto, che qualche
gruppo parlamentare (si dice) forse
proporr¨ in aula: per ora nel proget-
to di amnistia e indulto, i politici non
ci sono. A mo' dei mafiosi, camorri-
sti e ladri di stato. Discrezionale ¯
grandissima parte della legge Gozzi-
ni. Questa mira ad alleggerire il re-
gime carcerario per politicie comu-
ni, che sono la grandissima parte,
purch® diano garanzie, diciamo cosi,
di bont¨. Come si sa, in via ammini-
strativa. E lo introduce attraverso
l`art. 1, che sancisce il trattamento
differenziato (regime di sorveglianza
particolare) per una serie di detenu-
ti, internati e anche imputati in atte-
sa di giudizio, applicabile anche fin
dal primo momento del loro ingresso
in carcere, in base a comportamenti
tenuti dunque non solo, in carcere ma
in stato di libert¨. su giudizio dell'am-
ministrazione penitenziaria e del con-
siglio di disciplina.

Non ¯ questo il momento di analiz-
zare partitamente la legge Gozzini,
che mentre stiamo scrivendo si vota
alla Camera; basti ricordare che es-
sa non modifica l*art. 90, crediamo,
in nessun modo e poi per le messe in
liberta condizionale e per i permessi
e per il lavoro, in genere per le misu-
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re alternative al carcere, si avvale
sempre della stessa vasta discrezio-
nalit¨, magari spostandola. in certi ca-
si dalramministrazione penitenziaria
al magistrato di sorvelglanza.

Vale per il discorso della detenzio-
ne politica e della fine dell'emergen-
za, dunque, una ben triste constata-
zione. Lo stato italiano non discute n®
chiude in alcun modo formale e lim-
pido questo periodo tormentato di sto-
ria; introietta anzi. a quanto pare per
l'eternit¨, alcuni concetti de1l'emer-
genza come la differenziazione del
trattamento carcerarlo, e se da un la-
to tende a scarcerare, non tende af-
fatto a depenaiizzare. Mantiene infatti
sulla testa dei condannato rimesso in
libert¨, o affidato a strutture alterna-
tive al carcere, la possibilit¨ di rien-
trarvi a discrezione del clima politi-
co (giacch® che cos'altro determine-
ra nella maggior parte dei casi la va-
lutazione soggettiva dei controllori
sulla sua <<pericolosit¨èñ?} L'erogazio-
ne di ingenti pene si trasformer¨. in
un regime controllato (per non par-
lare della esclusione dei pubblici uf-
fici. catastrofica per detenuti che, co-
me i politici, erano in gran parte in-
segnanti o dipendenti dagli enti loca-
li o di stato, a volte indicata nella pe-
na e a volte lasciata a discrezione
della Legge sulla Pubblica Ammini-
strazione).

L'emergenza insomma, come cer-
te piante, invece di estinguersi si ¯
ossificata in istituti diversi e perma-
nenti. Non siamo pi½ in emergenza in
quanto rarea di spericolosita socia-
leè resta sotto controllo. il carcere di
massima sicurezza diventa forma na-
turale dell'ordinamento penitenziario.
Dall'emergenza insomma si ¯ usciti
trasformandola in normalit¨. Non ¯
la sua fine, ma il suo trionfo.
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La separazione tra tecnologia e societ¨, propria della gestione

del nucleare, si traduce nell'opacit¨ delle scelte, degli investimenti, degli effetti ambientali che quel sistema
energetico produce. E poi c'¯ il legame tra applicazioni civili e applicazioni -

l disastro di Chernobyl ha mostra-
Ito nel modo pi½ drammatico i pe-

ricoli e i danni deirenergia nu-
cleare. Ha aperto nuove domande sul-
lo sviluppo tecnologico e sul modello
industriale che ha prodotto le centra-
li nucleari. I-Ia messo in luce il ruolo
contraddittorio dello stato e dell'inter-
vento pubblico, diviso tra politiche per
l'energia e tutela de1l'ambiente.

Questi nodi sono emersi dal caso di
Cliernobyl, in Unione sovietica come
nel resto d'Eluropa, in modo radica-
le, proprio perche l'energla nucleare
rappresenta un caso estremo di sepa-
razione della tecnologia dalla societ¨
e dall'ambiente in cui essa e calata.
çCalataè da enti impersonali - pubbli-
ci o privati che siano - senza volto e
senza responsabilit¨ politica. çCala-
taè da un çpiano energeticoè anclres-
so impersonale, con i troppi volti dei
governi, ministri e forze politiche
coinvolte nella lobby nucleare. çCa-
lataè sulla gente e sull'ambiente sen-
za usarne saperi, specializzazioni, ri-
sorse, se non la pura forza lavoro, per
le mansioni meno qualificate, e il pu-
ro spazio fisico per la localizzazione
delle centrali: uno spazio ecompratoè,
almeno in Italia, al prezzo di una ve-
ra e propria corruzione delle ammi-
nistrazioni locali.

Con queste caratteristiche, la çse-
parazioneè tra tecnologia e societ¨ ti-
pica dell'energia nucleare - e della po-
litica che l'ha sostenuta - si traduce
in una çopacit¨è della tecnologia. in
una scarsa trasparenza delle scelte,
degli investimenti, degli effetti socia-
li e ambientali legati a determinate
decisioni tecnologiche. La societ¨, in
tutte le sue articolazioni, cosi si ritro-
va lontana dalle strutture molto con-
crete in cui tale tecnologia si mate-
rializza; si ritrova ignara, per l'ele-
vato grado di specializzazione richie-
sto; si ritrova quindi incapace di con-
trollo. Di qui lo choc che ha seguito
il disastro di Chernobyl: lo scoprirsi
non solo vittime, di scelte umane e
non del caso, ma anche ignari e im-
potenti di fronte a quelle scelte.

Le radici di questa çseparazioneè
e ma.ncanza di trasparenza possono
essere ricondotta a tre caratteristiche

di Mario Pianta.

di fondo di uno tecnologia come 1'e-
nergla nucleare.

ll primo aspetto e l'alta intensit¨
scientifica, di spese di ricerca e svi-
luppo, di sforzi per creare una nuova
tecnologia, da parte di una quantit¨
di scienziati, ingegneri, progettisti
coinvolti nel suo sviluppo. Questi for-
mano si una comunit¨ a volte capace
pure di critica, ma che nel suo insie-
me si ritrova sempre pi½ lontana dal-
Fesperienza e dal sapere del resto del-
la societ¨. Il livello di specializzazio-
ne ¯ tale da non consentire trasferi-
menti agevoli e frequenti di saperi
con altri settori e il grado di specia-
lizzazione anche qui e inversamente
proporzionale alla possibilita di cono-
scere una tecnologia avvolta, se non

dal segreto. certo dall'ignoranza.
Il secondo aspetto ¯ il legame tra

militare e civile. Nel caso del nuclea-
re si tratta di una vera filiazione: pri-
ma e stata costruita e usata la bom-
ba atomica. poi si sono cercate le ap-
plicazioni civili dell'energia che sape-
va sprigionare. L'impronta di fami-
glia ¯ rimasta forte: negli Stati uniti,
il modello del reattore nucleare per
le applicazoni civili e stato sviluppa-
to nell'immediato dopoguerra dal-
l'ammiraglio Rickover, che aveva in
mente il problema di far muovere un
sottomarino (armato di missili an-
clressi nucleari), destinato ad aggi-
rarsi nella profondit¨ degli oceani. La
stessa concezione di reattore ¯ stata
trasferita nelle centrali nucleari che

Dopo Chernobyl I
Potere popolare c scelte nucleari
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si sono moltiplicato negli Stati uniti,
spesso a pochi chilometri da zone den-
samente popolate. E in Unione sovie-
tica la filiazione non ¯ stata diversa.
Il risultato e un velo di segretezza che
non sar¨ pi½ sollevato e un esito lon-
tano dalle esigenze di çconvivenza con
la tecnologiaè.

¿ltre alla filiazione passata, c'¯ una
complicit¨ presente: le centrali nu-
cleari producono il plutonio necessa-
rio alle armi nucleari: un rapporto di-
retto, del tipo produttore-
consumatore, nel caso dei reattori
evelociè, come il Superphoeniz: euro-
peo e il Pec del Erasimone, sull'Ap-
pennino tosco-emiliano, tdocumenta-
to anche nel libro curato da Giovanni
Salio çLe centrali nucleari e la bom-
ba. Un legame pericolosoè, Edizioni
Gruppo Abele, Torino, 1384).

ll terzo aspetto e la forte centraliz-
zazione del sistema produttivo legato
alrenergia nucleare. Un sistema ener-
getico fondato sul nucleare richiede
non solo ima pianificazione dirlgisti-
ca da parte dello stato. ma anche un
controllo centralizzato, per ragioni di
economie di scala, di continuit¨ di
produzione di elettricit¨, di sicurezza
e di controllo sul ciclo produttivo. Un
controllo che per¸ non esce dalla dl-
rezione generale degli enti nucleari e
che si traduce in una politica energe-
tica che çcalaè centrali sulla gente e
sull'ambiente, ancora una volta çal-
lontanatiè da segreto e assenza d'in-
formazione.

Se il disastro di Chernobyl ha pun-
tato Pattenzione su questi aspetti del-
l'energia nucleare, e importante no-
tare che le stesse caratteristiche siri-
trovano in molte delle nuove tecnolo-
gie attuali. Quello delle centrali nu-
cleari ¯ un modello di sviluppo
tecnologico çopacoè che ha molti re-
plicanti, nell'elettronica, nell'informa-
tica, nelle biotecnologie. Il modello
çopacoè - che non ¯ certo l'unica for-
ma possibile di sviluppo di queste nuo-
ve tecnologie - puo essere sintetizza-
to proprio nei tre aspetti della con-
centrazione scientifica; della comics-
sione militare; della centralizzazione
statale.



L'alta intensit¨. scientifica ¯ comu-
ne a tutte le nuove tecnologie, il cui
sviluppo richiede larghe e crescenti
risorse di ricerca: strutture e labora-
tori, investimenti. numero di tecnici
e scienziati, tempi di sviluppo, sono
tutte variabili che tendono a cresce-
re, rendendo buona parte della ricer-
ca fondamentale fuori dalla portata
non solo delle singole imprese, ma ad-
dirittura di stati di medie dimensioni
come i singoli paesi europei. Quando
le nuove tecnologie nascono in pochis-
simi superlaboratori, finanziati con-
giuntamente da paesi diversi, oppure
in imprese selezionate, estremamen-
te specializzate nel settore specifico
in cui sono all'avanguardia, e eviden-
te che le scelte tecnologiche l³ effet-
tuate non possono che essere lontane
dall'esperlenza e dal sapere de1l'insie-
me della societ¨.

Il secondo aspetto, la connessione
militare, ¯ ancl'1'esso comune a mol-
te delle nuove tecnologie elettroniche.
aeronautiche, spaziali, fino al caso
estremo della ricerca per le cguerre
stellaris, la Strategic defense initati-
ve degli Stati uniti. Non si tratta pe-
ro di una filiazione, ma piuttosto di
un'adozione precoce, che peraltro in-
fluenza notevolmente le forme di svi-
luppo delle nuove tecnologie.

Con il crescere dei campi di ricer-
ca al limite del sapere e delle capaci-
ta esistenti, la çfrontieraè tecnologi-
ca si ¯ fatta pi½ framentata. La sl-
tuazione del dopoguerra. con gli Stati
uniti che erano il paese-leader su tut-
to l'arco delle tecnologie industriali,
ha lasciato il posto ad un quadro pi½
articolato, con l'Europa e il Giappo-
ne alfavanguardia in molti campi e
specialzzazioni. Questo ha aperto nuo-
ve possibilita di scelta sui settori a
cui destinare le risorse limitate di cui
ogni paese dispone per la ricerca.

Negli ultimi anni, la scelta delle su-
perpotenze ¯ stata sempre pi½ quella
di sviluppare le tecnologie militari.
Gil Stati uniti, secondo dati del Sipri,
haluio speso nel 1984 per la ricerca
e sviluppo di tecnologie militari una
cifra tre volte superiore alla somma
delle spese di Gran Bretagna, Fran-
cia, Germania, Italia e Giappone. In
questo modo gli Stati uniti si trovano
dietro paesi come la Germania e il
Giappone nella percentuale del pro-
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dotto interno lordo destinato alla rl-
cerca e sviluppo civile. Una scelta
quella degli Usa che ha contribuito a
rallentare Pinnovaz³one industriale e
ha peggiorato la competitivit¨ dei pro-
dotti americani sui mercati interna-
zionali. (La çscelta militareè nello
sviluppo delle nuove tecnologie elet-
troniche negli Stati uniti e documen-
tata da un libro curato da Giovanna
Ricoveri sL.'informatica rnilitarizza-
ta negli Usa:->, Ediesse. Roma 1986).

Proprio la ricerca di competitivit¨
e di controllo sui mercati internazio-
nali delle nuove tecnologie ha accen-
tuato i processi di centrai³zzazione e
di intervento dello stato, terza carat-
teristica di fondo dello sviluppo di tec-
nologie copaches. Il crescere delle
spese di ricerca e sviluppo sta spin-
gendo le imprese a mettere in comu-
ne attivit¨ di ricerca. divldendone poi
i frutti. Se in Europa e in Giappone
queste iniziative, col patrocinio e i fl-
nanziamenti di uno stato mercantili-
sta, sono una lunga consuetudine, pu-
re negli Stati muti del libero mercato
e dell'antitrust la messa in comune
della ricerca si ¯ affermata i.r1 molti
settori. Il caso pi½ esemplare ¯ la co-
stituzione di un consorzio, l' MCC,
(Microelectronics and Computer tech-
nology florporationl, che riunisce le
principali imprese Usa dell'elettroni-
ca (Ibm esclusa), impegnate a man-
tenere la propria leadership nella ri-
cerca sulla microelettronica, sempre
pi½ insidiata dalle aziende giapponesi.

Questa centralizzazione del control-
lo sulla ricerca finisce paradossal-
mente per restringere 1'arco delle pos-
sibili Lnnovazioni, proprio in un setto-
re come l'elettronica che, dal punto
di vista dell*uso della tecnologia, crea
grandi opportunit¨. di decentramento
e di applicazioni diversificate.

Oentralizzazione e maggior control-
lo sono caratteristiche di fondo anche
dell'intervento dello stato e della po-
litica tecnologica. Nel caso degli Sta-
ti uniti, la tecnologia e diventata ad-
dirittura un'arma nel conflitto est-
ovest, con Pimposizione di rigidi con-
trolli sulle vendite di prodotti e mac-
chinari avanzati ail'Unlone sovietica
e ai paesi deli'est. Al libero flusso dei
prodotti sul mercati internazionali, si
e sostituito uno stretto controllo sulle
esportazioni di tecnologia sulla base
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di una lista stilata dai militari del
Pentagono che. oltre naturalmente al-
le tecnologie militari, comprende an-
che elettronica. hardware, software,
robotica, silicio, tecnologia dei ma-
terial².

Queste restrizioni, inizialmente im-
poste dagli Stati uniti utilizzando leg-
gi gi¨. introdotte dal1'amministrazio-
ne Carter, si sono estese negli ultimi
anni alle esportazioni dei paesi euro-
pei della Nato, disciplinati attraver-
so il C-ocom (Comitato di coordina-
mento sulle esportazioni multilatera-
lil e addirittura a paesi neutrali, co-
me Svezia, Austria e Svizzera, che
harmo dovuto accettare le restrizioni
imposte da Washington per evitare di
essere puniti con l'esclusione, a loro
volta, dai þussi di tecnologia ameri-
cana. Una sanzione questa imposta
clamorosamente nel 1932 contro quat-
tro imprese europee, responsabili di
aver venduto all'Urss motori per le
turbine del gasdotto siberiano. Le im-
prese vennero escluse da altre forni-
ture di tecnologia americana, ed ¯ in-
teressante notare che in un caso, quel-
lo della francese Dresser, sussidiaria
di iufimpresa americana, la çsanzio-
nes si tradusse in un semplicissimo
cambiamento della parola-chiave che
dava alla filiale europea l'accesso al
calcolatore centrale dela societ¨. Usa,
dove erano immagazzinati dati, pro-
getti e informazioni di ogni tipo, indi-
spensabili per realizzare la pro-
duzione.

Il filo che lega questi diversi aspet-
ti delle nuove tecnologie ¯ proprio
quello di una riduzione della loro tra-
sparenza alla societ¨: la specializza-
zione si fa estrema; aumenta la zona
di segreto, sia militare che industria-
le; cresce il controllo diretto del go-
verno sull'uso e la diffusione delle tec-
nologie; l'esperienza quotidiana e il
sapere della gente si allontana sem-
pre pi½ dai campi investiti dalle nuo-
ve tecnologie.

Ma non sono solo i singoli individui
a essere allontanati dal meccanismi
eopachis delle nuove tecnologie: so-
no le stesse procedure collettive, le
forme della rappresentanza politica,
a mostrare la loro incapacit¨ di con-
trollo sulle grandi scelte tecnologiche:
segreto e separatezza non risparmia-
no i parlamentari chiamati a votare
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un piano energetico o la politica per
l'elettronica. I tempi lunghi della de-
mocrazia rappresentatlva mal si com-
binano con la tempestivit¨ richiesta
dalle decisoni di ricerca, investimen-
to, marketing legate alle nuove tec-
nologie. E in questo vuoto di controi-
lo collettivo, enti non elettivi, che non
devono rispondere politicamente del-
le loro scelte, hanno finito per assu-
mere compiti e ruoli sempre pi½ de-
cisivi, con un vero cambiamento del-
le regole del gioco istituzionale.

Naturalmente, nel caso dell'elettro-
nica le conseguenze di questa crescen-
te eopacit¨s non sono cosi disastrose
come per l'energia nucleare. Ma, sul
piano sociale, gli effetti possono es-
sere non meno pesanti e di lrmgo pe-
riodo, in quanto questi processi deter-
minano lo sviluppo e la selezione del-
le tecnologie che trasformerarmo la
struttura economica e disegneranno
la nuova geografia dei poteri.

Queste. stessa lunga catena di cri-
caduteo offre tuttavia altrettante oc-
casioni per contenere e rovesciare il
processo che rende opaca la tecnolo-
gia. Vediamo quattro livelli principali.

Il primo e quello del confronto con
altri cparadigrnls tecnologici, con mo-
delli che offrano soluzioni alternative
alle questioni dell'iru-iovazione. Un
pluralismo tecnologico e una comuni-
ta scientifica vivace possono contri-
buire a rendere meno dogmatico e
oscuro lo sviluppo delle nuove tec-
nologie.

Il secondo livello Ĉ quello della loro
applicazione nell'economia. I sogget-
ti e le scelte di sviluppo economico.
le priorit¨ d'investimento, le politiche
pubbliche sono tutti elementi che pos-
sono condizionare il tipo di tecnologia
adottato. E non mancano qui forze tra
le imprese, i sindacati, le organizza-
zioni politiche, che hanno capacit¨ e
interesse a premere per lo sviluppo
di tecnologie pi½ -:-itrasparentla.

Introduzione di nuove tecnologie si-
gnifica anche innovazioni istituziona-
ti, un terzo livello questo che riguar-
da le forme organizzative concrete, i
nuovi soggetti (anche giuridici), e la
distribuzione di ruoli e competenze
nelle attivit¨ di sviluppo e di control-
lo delle nuove tecnologie. Si tratta di
una geografia che si costruisce nella
pratica. ben prima di essere formaliz-

'ilg-III' . i
In-I' 1|-Ilvl-__!

-air-1-:
i²pjp²
l_lI
1-.-I

-._
..._-
-iu-
._

'|._-
_ 'u- _...___

F ii '_ '_";-.---f""_-r_'1._
J, 'U -5C'M _' - _'-_ .,.

_- __ _. _ ,___-I-_' -_ ,;_ â|'i"'._

' - '_' I al ' |. I'
_- --.. '-

- ' ' - -r f

-gli-|

AUTDM

n.



ñENTER

L.. C-ENTE

zata in istituzioni e pure questo e un
terreno non neutro, i.n cui possono es-
sere realizzate soluzioni che accresco-
no la trasparenza della tecnologia.

Infine, c*¯ Paspetto pi½ propriamen-
te politico: il ruolo di governi, parla-
menti, enti locali, forze politiche nei-
ie scelte di fondo su queste trasfor-
mazioni. Una chiamata a recuperare
un potere dimenticato della democra-
zia rappresentativa, con il parlamen-
to che. per cominciare, potrebbe do-
tarsi di un i<Ufficio per la valutazio-
ne tecnologicaii, sul modello dell'cDf-
f³ce for tecl1nolog'_v assessmentè degli
Stati uniti.

Nei vuoto lasciato tra le rapide tra-
sformazioni dell'economia e il lento
smuoversi delle istituzioni, l'attenzio-
ne al nodo del controllo della tecnolo-
gia ¯ venuta, negli ultimi anni, da for-
ze e movimenti, spesso esili, che si
sono impegnati per restituire ad una
dimensione collettiva e democratica
le scelte che riguardano il futuro di
tutti. Nate sul temi specifici dell`im-
pegno dal basso di piccoli gruppi, o
dalralto dei saperi di specialisti cri-
tici. queste eiperierize hanno avviato
tentativi di"'r1flessione e richieste di
controllo.

11 caso del nucleare, e del movimen-
to che gli si ¯ opposto, ¯ classico; stra-
de parallele sono state seguite in al-
tri casi di danni sociali della tecnolo-
gia, dalfinquinaniento industriale al-
la congestione urbana, con il comune
filo conduttore della difesa dei1'am-
biente e della qualit¨ delle condizioni
di vita. Ci sono state le reazioni ai pi½
gravi disastri industriali, come Seve-
so e Bhopal; altre, pi½ tenui ai disa-
stri enaturaliii imputabili all'uorno.
come la frane prodotte ogni anno da
incuria e dal dissesto idrogeologico.

Poco sviluppato e il confronto sugli
effetti che le scelte tecnologiche han-
no sul lavoro, uno spazio questo che
non ¯ (ancora) occupato dal sindaca-
to, abituato a contrattare sulle condi-
zioni e il prezzo del lavoro a tecnolo-
gia data. Ma gli effetti delle nuove
tecnologie con cui le persone sono
chiamate a misurarsi, in quanto la-
voratori, utenti di servizi, cittadini,
uomini e donne, sono cos² numerosi
e inevitabili da fare della questione
della çtrasparenzaè della tecnologia
un importante tema d'impegno, e un
banco di prova per la democrazia.

STRIES SHIPPING

..aaf31""-ifi
ÁªEÀâü.içi.i?y r'-35,5 Pv

@L fñ`

WI ta/ .........,. ..-...ie
²Ç |"|___.ê

-_ -_ _ _

Mxvi ¬f-5'Ä'*= :_ L"`- iĈ-%
V

A1 $ / ` .²llllþlv """=:-

L _ .n

__ ;__,,.,m_._H._ s.i-:creo e 5?.-'£E

-Jee-

tuttii?.Wi-ii.--=

â__-::'1T`.`\_â

PUBLIC

IDEHTIPLL.
Llvib-IG-WGFEH ING

B£êCH

CIC EA N
5-'-Ĥ'ñ1=,_'j,* lt'-gf*-se

-J

1-* - ' az r oacrrruo mao H:-.ovEsTir-ic |r~.oi.if=-.Tonco
-E
ir .-

F1

1" Hi.

I .
ñ' 1 -.._ -

" .II I -'-



a nube e il cerchi
Lo scoppio nella centrale sovietica segia un confine tra il <<prirnaüü

e il <<dopoü:ü: ¯ un evento irreversibile e non cancellabile. Ma lo studioso dei mass media sa bene che
nessuna vicenda conquista Pattenzione pubblica per oltre tre mesi

` inevitabile, a tre mesi dall'e-
E vento, provare un senso di im-

potenza e disagio nel tornare
a riþettere e scrivere sulla nube di
Chernobyl e sugli effetti d'opinione
che essa ha avuto socialmente: non
meno importanti, quegli effetti, delle
sue conseguenze bio-fisiche ed ecolo-
giche. Rimuovere bumanuni- est, do-
potutto; specie se si considera che la
nube radioattiva e un fenomeno radi-
cale, che implica come sua possibili-
ta - limite la scomparsa stessa del
soggetto che critica e riflette, con cio
svelandone Pimportanza e rivelando
³ limiti d'ogni filosofia del ecogitoè.

Ma il disagio del ricercatore che
studia i media e i processi d'opinione
nasce anche dal fatto che tre mesi
rappresentano Luia soglia importante
nei processi di formazione della me-
moria sociale e di conversione d'una
notizia in un tema. Grosso modo, la
cru'va dell'atter1zione che i media pro-
ducono in rapporto agli accadimenti
pu¸ cosi essere descritta. Un evento
di prima grandezza eforaè il tetto del-
l'attei'izione pubblica, giornalistica e
d'opinione, quando riesce a tenere la
prima pagina, in posizione significa-
tiva, per almeno due-tre giorni. Poi
in genere scompare e viene rimosso,
a meno che non si abbia una cripresa
di notiziaè da parte dei settimanali,
o anche nella terza pagina dei quoti-
diani, o in servizi e couerape partico-
lari. Si puo stabilire nella tenuta set-
timanale di attenzione attorno a un
fatto la soglia che separa la corona-
caè, intesa come il livello pi½ imme-
diato di attenzione e reazione del si-
stema, dalla riattualit¨è, ossia da una
prima {e provvisoria) costruzione di
senso attorno a un fatto, mantenendo
l'attenzione intorno ad esso e predi-
sponendo una sua eventuale çtematiz-
zazioneè. Di fatto, pero, sono molto
pochi gli eventi che determinano una
sequenza di attenzione oltre la setti-
mana. Ogni giorno, i tabulati delle te-
lescriventi collegate alle agenzie ri-
versano alcune migliaia di accadi-
menti nelle stanze d'una redazione. Si
tratta gia d'una selezione imperfetta,
e spesso irieologicamente condiziona-
ta. di quanto e avvenuto nel mondo.

1;-:__ ___ 5 _- _____ ___. __
__ 1- 1- _ ' - |_:__À_½;_,_ I_____: '-._ -"_

"if _:-`.'f\'r._.: .I I.: :_ _ ._ _: _-
__'-.Fª_ -ff: _ *_-1 - - À-è se- ~'~'--_ _. -:_ _* -Hu

di Carlo Mariotti

Ma solo pochi di essi (qualche dieci-
na) si trasformerarmo in notizie di
cronaca, e forse uno o due andranno
oltre la soglia dell'attenzione settima-
nale, entrando a far parte dell*attua-
lita. anche questi ultimi efattiè, poi,
raramente giungono a determinare
onde lunghe di attenzione, che si man-
tengano oltre le due-tre settimane.
Quando si continua a parlare e discu-
tere d*un evento oltre i tre mesi sia-
mo dunque davanti a una nuova so-
glia significativa: quella del passag-
gio dalrattualita alrimmissione nel-
la memoria storica. Non basta pero,
perche cio si verifichi, che a parlare
de1l'evento siano alcune persone di
buona volont¨. e che l'attenzione ver-
so di esso si mantenga all'interno di
alcuni piccoli circoli, magari qualifi-
cati. L'intero sistema _ o almeno una
parte fondamentale e settori chiave
di esso - deve essere coinvolto, nel-
le sue interdipendenza tra media, opi-
nione e agenzie politiche. Gosi come
non si possono fabbricare prodotti per
il mercato di massa con strumenti ar-
tigianali, allo stesso modo non e pos-
sibile nella comunicazione ctematiz-
zareè veramente senza adeguati mez-
zi di produzione della notizia.

La preoccupazione per la nube ra-
dioattiva, a livello d'opinione, nasce
appunto da qui. Siamo in molti, cre-
do, ad aver capito. gia a poche ore
di distanza dal disastro, che lo scop-
pio nella centrale nucleare sovietica
rappresentava un evento irreversibi-
le, uno di quelli, cioe, che marcano
un confine tra il cprimaè e il cdopoè.
Non un fatto congiunturale, quindi,
ma un evento di portata storica, non
cancellab³le, non rimovibile in asso-
luto. La nostra pero e una societa au-
toreferenziale, grandemente capace
di regolazione autonoma, fortemente
dotata di propri meccanismi di feed-
back, che la portano sia a padroneg-
giare il proprio ambiente in misura
superiore a ogni altra societa del pas-
sato, sia a sfuggire e rimuovere le
proprie determinazioni ambientali e
storiche. Fino al punto forse di finire
per perderne il senso e diventare una
csocieta astrattaè. läimpatto trauma-
tico degli eventi sul sistema non ba-
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sta ormai piu da solo a produrre in
esso delle reazioni correttive. a co-
stringerlo ad capprendereè. I mecca-
nismi di autoregolazione. che una so-
cieta differenziata e complessa come
quella contemporanea mette in atto
per prot_cggersi e per superare i pro-
pri condizionamenti, possono funzio-
nare in modo impazzito e produrre ef-
fetti perversi.

L'osservatore dei media ha spesso
questa sensazione d'un meccanismo
essenziale e perverso, evolutivo e re-
gressivo insieme. I dati d'una ricer-
ca che ho avuto occasione di condur-
re nel 1983, prima e dopo le elezioni
politiche, sono istruttivi al riguardo.
Eventi planetari di prima grandezza,
come la caduta del Cosmos sovietico,
tengono le prime pagine solo per po-
chi giorni, e la durata (relativamen-
te] maggiore d'attenzione in un caso
come questo, si spiega non tanto con
la rilevanza ecologica e tecnologica
del fatto, quanto perche esso giorna-
listicamente si presta a strategie di
siisper.-.se - dove cadr¨ il nostro sa-
tellite? - e al facile dispiegamento
di scenari fantascientifici. Un altro
evento della stessa portata, l'esten-
dersi incontrollato d'una chiazza ne-
ra nel Golfo Persico, a seguito della
guerra rrdimenticataè fra Iran e Irak.
viene Ln quei mesi posto alrordine del
giorno dalla tenace insistenza di am-
bienti giornalistici e di agenzie inter-
nazionali qualificate. Ma in Italia, do-
ve ormai predomina il giornalismo
opinionista modello cþepubblicaè, tut-
to gossip e poco reportage, arriva ap-
pena l'eco di questa campagna di
stampa, e i servizi sono quasi sem-
pre delle riprese d'agenzia o tradu-
zioni di servizi stranieri. Vi e anche,
negli stessi mesi, un esempio certo
çminoreè ma proprio per questo an-
cor pi½ allucinante del modo esrego-
latoè in cui funzionano i meccanismi
cautoregolativlè d*una societ¨ com-
plessa. Proprio alla fine dell'aprile
1983, un pullman carico di ragazzi in
gita scolastica si scontra all'interno
di iui tunnel con un convoglio. L'inci-
dente provoca ben 11 morti. Malgra-
do la commozione che un fatto del ge-
nere inevitabilmente tende a provo-
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care, malgrado le questioni di sicu-
rezza stradale e regolamentazione dei
traffico che esso solleva e che dovreb-
bero essere tematizzate, e se si vuole
malgrado le pur abiette possibilit¨. di
sfruttamento sensazionalistico e pie-
tistico della notizia, essa ha tenuto so-
lo per un giorno la prima pagina sul
quotidiani nazionali. All'opposto, sia
quella settimana, sia la precedente,
sette giorni su sette i giornali titola-
no sulle indiscrezioni, le voci ed i csi
diceè delle elezioni anticipate.

Il punto che bisogna aver ben chia-
ro e presente. se ci si vuole opporre
a questo meccanismo perverso del-
l'attenzione, e se si intende lavorare
a controllarlo e riformarlo, e che nes-
sun accadimento, per quanto grave.
supera per sforza naturaleè, sponta-
neamente. la soglia dei tre mesi.
Quando cio avviene ¯ ad opera di al-
tri fattori. Ad esempio, negli States
la caduta dello Shuttle ha provocato
attenzione e tematizzazioni ben oltre
l tre mesi. Ma ci¸ non dipende dalla
gravita del fatto in se, bensi delle in-
terdipendenze militari, tecnologiche,
finanziarie che esso pu¸ determinare
rispetto al futuro dei progetti aerospa-
ziali_ E soprattutto, esso mette in gio-
co una componente fondamentale,
sentita a livello di massa, di orgoglio
nazionalistlco e di riaffermazione del
rrdestinoè e della emissioneè ameri-
cana. Significativo in proposito il pre-
cedente storico del lancio del primo
satellite orbitale ad opera dei sovieti-
ci, nel 1957, che scateno in America
un'ondata senza precedenti di dibat-
tito e di tematizzazione, quasi una sor-
ta di amovlmentoè di massa. E noto
dei resto che Neil Smelser si servi
proprio di questo caso per definire e
mettere a punto il proprio modello di
diffusione dei comportamenti collet-
tivi, inteso in termini cidrauliciii: os-
sia come un progressivo superamen-
to di soglie critiche e rm corrispetti-
vo intervento di meccanismi di feed-
back in funzione di controllo, dalla pe-
riferia ai margini del sistema. _

Non c'e pertanto da illudersi che la
sforza dell'eventoè sia di per se stata
quella che ha determinato l'onda lun-
ga che porta l'event_o di Chernobyl a
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sfiorare i tre mesi d'attenzione sui
media e nel pubblico (personalmente
ritengo probabile, e mi auguro, che
il prolungamento dell'attenzione con-
tinui oltre questa soglia). Certo. la nu-
be radioattiva e da considerare, co-
me si diceva, un evento in se radica-
le, la cui catena lontana to forse vici-
na) di conseguenze implica la morte
collettiva. Ma cio non costituisce un
presupposto sufficiente a determina-
re quella che abbiamo chiamato
un*onda lunga d'attenzione sul media
e neil'opi.nione della gente. C"¯ in pro-
posito un precedente illuminante. Ĉ
l'incidente avutosi il ss marzo iste nei
secondo reattore della centrale nu-
cleare di Three Mile Islands. altret-
tanto gravido di conseguenze poten-
ziali se non effettive quanto la nube
di Chernobyl, e che solo per un insie-
me di circostanze ha potuto essere di-
versamente contenuto. L'impatto
d'attenzione in questo caso preceden-
te e complessivamente da giudicare
inferiore rispetto a Chernobyl: e tut-
tavia uno sindioso come Eliseo Veron,
in uno dei pochi saggi dedicati all'ar-
gomento, ha potuto scrivere che Fin-
cidente. per quanto riguarda la me-
moria collettiva. si potrebbe conside-
rare come non avvenuto, se i media
non ne avessero parlato'.

Idealismo o iperrealismo mediolo-
glco? La verita e chela storia del nu-
cleare - di cui solo dopo Chernobyl
e dopo Pimpatto che la nube comun-
que ha avuto sull'opinione mondiale
incominciamo a intravvedere i eon-
torni opachi e rimossi - comprende
molti incidenti gravi di cui poco o pro-
prio nulla eravamo venuti a sapere.
molte incaute sperimentazioni alle-
gramente attuate, molte inquietanti
conseguenze lontane che solo oggi so-
no davanti ai nostri occhi tsi pensi an-
che soltanto alle ipotesi circa la mor-
te di John Waynel). La cosa di cui
bisogna stupirsi, dunque, per parados-
sale che possa sembrare, non e che
vi siano dinamiche di rimozione e in-
sufficiente tematizzazione della nube,
ma ¯ che malgrado tutto se ne sia
parlato e che essa abbia finito per de-
terminare vaste reazioni d'opinione,
sia pure negativamente: e cioe in mo-
do prevalentemente ailarmistico.

Perch®, malgrado i feedback dei si-
stema e la capacita di controllo e ma-
nipolazione delle molte corporazioni
e agenzie interessate al nucleare, cio
¯ avvenuto? Scartata l'ip-otesi ingenua
secondo cui un avvenimento di per se
rilevante s'impone naturalmente al-
Pattenz²one generale, la prima sple-
gazione che viene in mente e quella
economica. Dopo tutto, interi raccol-
ti sono stati inquinati e si sono dovuti
buttare, grandi popolazioni hanno vi-
sto interrotte e sconvolte le loro abi-
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tudini alimentari e familiari pi½ ra-
dicate. Ma, in realt¨., questa spiega-
zione non tiene se si considera che,
nella vicina Francia, si ¯ tranquilla-
mente continuato a consumare lattu-
ghe a pochi chilometri dai nostri con-
fini ove invece erano interdette; e che
il parigino pi½ close e meno allarmi-
sta ha saputo, un mese dopo che le
aveva metabolizzate, d'aver gustato,
senza batter ciglio. lumache e rane
provenienti da zone molto inquinato
dell*Est europeo.

Il diverso comportamento dei me-
dia, allatmistico in Italia, esorcizzan-
te in Francia, va piuttosto spiegato
con le diversit¨ di congiuntura politi-
ca nei due paesi, che vede in Francia
Patfermarsi di logiche di coabitazio-
ne tra socialisti e gollisti e in Italia,
al1'opposto, l'emergere di contrasti
sempre pi½ aperti e dichiarati tra so-
cialisti e democristiani all'interno del-
la coalizione pentapartitica. Nel rap-
porto fra quadro politico e giornali-
smo si possono perci¸ trovare alcuni
elementi di spiegazione. Ma in realt¨.
l'attenzione verso il disastro elettro -
nucleare avvenuto in prossimit¨ di
Kiev e pi½ vasta e articolata, e riflet-
te logiche non soltanto regionali o sud
europee. Tra i fattori incidentali. va
segnalato il fatto che, inizialmente, la
nube sembr¸ minacciare la Svezia e
i paesi scandinavi, il cui allarmismo
appare meno mediato dal quadro in-
ternazionale. Clo puo aver determina-
to una prima segnalazione irreversi-
bile del disastro. Successivamente,
l'elemento che appare determinante
nel diffondersi dell*ailarme sociale,
non ¯ tanto Pandamento meteorologi-
co dei venti e lo spostarsi delle nubi
(altro fattore socialmente ingenuo).
quanto piuttosto l'intervento di agen-
zie e centrali interessate a speculare
sul fatto che il disastro - le cui pro-
porzioni forse non erano ancora chia-
ramente intraviste -- si fosse verifi-
cato in territorio sovietico.

E qui il punto su cui occorre riflet-
tere criticamente. Ferche abbastan-
za rapidamente, alle agenzie interes-
sate alla diffusione dell'al1a1'mismo.
in funzione antisovietica, subentrano
altre agenzie e centrali. in contrasto
con esse e interessate alla diffusione
delle tecnologie elettronucleari: ossia
le iobbies che producono e vendono le
centrali. Mi spiace non avere dati pre-
cisi da fornire in merito. e certo una
ricerca bisognerebbe proprio farla.
Ma l'aspetto pi½ impressionante di
tutta la vicenda - uno di quelli che
si definiscono es: post aspetti cda ma-
nualeii - resta l'improvvisa sterzata
che, non tanto in Italia ma in Euro-
pa. viene a questo pimto impressa al-
le dinamiche di allarme. Una sterza-
ta che, se si considerano le condizio-
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ni d'inquietudine crescente, ha sicu-
ramente un successo. I media mini-
mizzano, sdrammatizzano. La gente
e incerta, la paura alla fine decresce.
Ma non del tutto. Un rivolo sembra
scorrere sotto sotto. Intanto, Findigna-
zione di non essere stati adeguata-
mente informati, di venir trattati co-
me bambini, da impaurre e rassicu-
rare alternativamente. Forse anche
una sensibilit¨ nuova verso il nuclea-
re, come oggetto di cui bisogna preoc-
cuparsi e con cui fare i conti. Gli epi-
sodi sono episodi. Tra le cose che mi
hanno colpito, a livello di sentire co-
mune, c'¯ stata, nei primi giorni do-
po il disastro, l'inter1'uzione d'una so-
lidariet¨ quasi fisiologica, quella tra
il popolo piccolo e i suoi bottegai. Nor-
malmente, quando un bene scompa-
re per cause politiche, il tuo bottegaio
ti strizza l'occl1io e indica il retro. Il
prezzo, si capisce, sara aumentato. Il
consumo naturalmente continua. E la
legge del mercato nero. Ma in quei
giorni le insalate sono rimaste nel re-
tro. Non ¯ un gran che, come conclu-
sione. me ne rendo conto. Ma forse,
la logica della tematizzazione e delle
costruzioni collettive di realt¨, e co-
me queila delle pietre neil'acqua, che
fanno cerchi sempre pi½ larghi e pi½
lenti.
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e la lattuga
Con Chernobyl salta ogni equivalenza tra lesione e riparazione. _

Si risarciscono i danni subiti dalla verdura, non quelli patiti dalla salute collettiva. E ovvio:
¯ bene tutelabile solo ci¸ che pu¸ essere oggetto di mercato

a nostra cultura giuridica vive
I 'un acuto paradosso che viene

esasperata dai dibattiti sulle
diverse emergeme: da ultimo quello
seguito a1l'esplosione nucleare di
Chernobyl.

Da un lato la scienza del diritto fa
attenzione alle çnormeè e dunque si
propone di gestire le certezze, sia pu-
re drammatiche. del presente. d'al-
tro lato essa viene interpellato soprat-
tutto nelle direzioni inquietanti delle
crisi di quelle certezze cnormaliè.

Cio che sicuramente ¯ andato in cri-
si con il disastro dell'çatomo pacifi-
coè e la certezza del diritto sulla ri-
sarcibilita del danno: Finquinamcnto
radioattivo ha eliminato ogni equiva-
lenza fra danno e riparazione.

D'altra parte ¯ posta in discussio-
ne la connessione del sistema diritto
- lesione - credito - riparazione nel
senso che non vi ¯ alcuna inerenza tra
rindividuo che rivendica la difesa del
bene ambientale con colui che, forse
a distanza di secoli, soffrire le conse-
guenze nocive della distruzione di quel
bene da proteggere. La logica del di-
ritto poi si fonda sul presupposto del-
l'esperienza materiale del danno, in-
tesa come percezione attraverso i sen-
si di un'alterazione della realta, lad-
dove la conseguenza dell'inquinamen-
to per radiazione sta al di la di ogni
percezione e dunque e çmetafisicaè;
inoltre laddove il diritto incide in una
dimensione storica, l'evento dannoso
del nucleare ¯ a tempi cosi lunghi, da
sfuggire alla storia.

Le caratteristiche di deposizione e
di permanenza della contaminazione
radioattiva i i tempi metastorici di ri-
duzione del cesio, l'assenza di leggi
deterministiche nelrinfinitamente pic-
colo, Pimpossibilit¨ di vedere all'ope-
ra in tempi reali i mezzi di difesa)
ripugnano insomma sia al bisogno di
quotidianit¨ della gente, sia alle esi-
genze di chiarezza del giurista.

In fin dei conti i giuristi, come i fi-
sici çortodossiè sono figli di primo let-
to dell'Illuminismo e non si discosta-
no dalla famosa tesi di Wittgenstein:
çcio che in generale puo essere det-

v d t hiaramenteto, de eessere etoc ,e
cio di cui non si e in grado di parlare
si deve tacereè.

di Gianni Lanzinger

La conclusione ¯ sorprendente te
rovesciabile nell'esatto opposto), per
chi, come il giurista, aspira a regole
senza vuoti.

Per assonanza cito la tesi sostenu-
ta dalla Corte costituzionale quando
si e occupata di leggi sulrinquinamen-
to: çla funzione di tutela sanitaria as-
sunta dallo Stato ha obiettivi di pre-
venzione affidati ad organi ammini-
strativi ai quali rimane estranea l'at-
tivit¨ giurisdizionale, onde erronea-
mente si ritiene che Peliminazione
delle cause che ledono o pongono in
pericolo la salute pubblica, sia com-
pito delrautorita giudiziaria e possa
essere affidata al pronto intervento
della stessaè (Corte Cost. sent. 13 di-
cembre 1963 n. 154).

Il senso e chiarissimo e incredibile.
Del resto, Pordinamento di diritto

positivo presenta una simile resisten-
za ad occuparsi della salvaguardia
della salute ambientale perche esso
nei tre settori della giurisdizione (ci-
vile, penale, amministrat³vo) si incar-
dina su tre concetti dominanti, forte-
mente saldati nella cultura illumi-
nistica.

In primo luogo nel diritto civile pre-
vale la tutela degli interessi patrimo-
niali che ruotano attorno alla figura
dispotica del creditore cui viene as-
segnato un risarcimento materiale
per qualunque danno subito, sul pre-
supposto ottimistico che tutto in na-
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tura sia patrimonialmente rientegra-
bile e che quindi la prevenzione cor-
risponda esattamente alla ripa-
razione.

E stato cos² che dopo Chernobyl ri-
sulto ovvio risarcire i danni subiti per
la perdita della lattuga e non si pen-
so di risarcire tanche con misure sa-
nitarie collettivel i danni alla salute.

In secondo luogo. come e stato os-
servato çlo scopo delle leggi penali e
quello di punire il çcattivoè, non ln-
vece di salvare le risorse dai çcatti-
viè che le depredano [la legge sul fur-
to consente di punire chi ¯ çcolpevo-
leè di aver tenuto un comportamento
cattivo, non protegge il derubato e.
meno che mai, un bene ideale çpatri-
monioè tutelato ad ogni costo erga
omnes).

In terzo luogo, il diritto amministra-
tivo ¯ un sistema di regole per stabi-
lire procedure e ripartire competen-
ze e controlli, ma non fissa obiettivi
da raggiungere nella difesa di beni
primari. come la salute e l'ambiente.

In un certo senso esso e una delega
irrevocabile in bianco alla pubblica
amministrazione.

çChi ha solo la salute da difendere
e investito invece da un interesse dif-
fuso o di mero fatto o micro-interesse
inadeguato alla forma di tutela che
il diritto riserva agli interessi patri-
monialiè.

Pesano sulla concezione della tute-
la giuridica degli interessi çdiffusiè in
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materia di ambiente, due pregiudizi.
Il primo ¯ di discendenza economi-

ca: la concezione liberista sul beni na-
turali illimitati.

L'acqua, l'aria, la terra non appro-
priabile sono cose di nessuno (res nul-
liusl e vanno protette solo allorquan-
do risultino ilmitate lossia recintate).

Si ricorda la teoria delrutiiit¨. mar-
ginale delle terre meno fertili in Ri-
cardo; le terre extramarginali sono
per definizione inutili.

In ultima analisi e bene tutelabile
solo quello che pu¸ essere oggetto di
mercato.

Il secondo pregiudizio che devia il
ragionamento del giurista e invece di
derivazione scientifica e risponde al
principio della libert¨ della scienza af-
fermato nel secolo XVIII e a1l'inizio
del XIX con funzione emancipat/aria
per la societ¨ umana.

çLa ricerca, e anche la ricerca dei
modi di sfruttamento delle risorse del-
la natura, non doveva pi¼ continuare
a dipendere da sistemi e cataloghi di
norme (ideologici, politici, metafisi-
cii considerati di ostacolo al progres-
so scientifico e tecnico. La conoscen-
za e Pappilcaz³one dei suoi risultati
dovevano essere libere dalle limita-
zioni che impediscono all'uomo il
compimento della sua missione car-
tesiana: l'essere padrone e signore
della natura. In altre parole, di fron-
te a una natura concepita con illimi-
tate possibilit¨. di sfruttamento. la co-
noscenza diretta a disporne avrebbe
dovuto affermarsi senza interferenza
dello Stato e della Chiesaè [cit. da
çTecniche giuridiche e sviluppo della
personaè, Bari iste).

Sar¨ possibile per il giurista scen-
dere dalle nuvole del1'ideo1ugia? Ci¸
riuscir¨ forse solo con il formarsi di
una nuova cultura che risponda ai bi-
sogni di completezza anche intellet-
tuale messa in crisi dalle nebbie di
Chernobyl; nell'attesa. non ¯ disprez-
zabile un modesto compromesso: l'u-
so di norme esistenti (ad es. 1'azione
civile en art. 700 cpc o Fazione pena-
le ex art. 219 cpp) in funzione di ac-
certamento preventivo sui pericoli
dell'amb³ente e di tutela inibitorla nei
confronti dei potenziali inquinatori
siano essi privati o enti pubblici.



Manette,
fotografi,
Curcio

L'appel|o
del cprocesso
Tortoraè

Giugno, luglio, agosto, settembre millenovecentottantasei

n segnale in direzione dell'u-
I I scita dall'emergenza viene

dal presidente del consiglio
Craxi che l'11 giugno scrive ai mini-
stri della giustizia, della difesa e de-
gli interni per denunciare l'incivile
abitudine di esporre alla curiosita del
pubblico e degli operatori radiotele-
visivi, i detenuti tradotti in tribunale
con le manette.

Nellimmediato la giusta denuncia
rimane lettera morta, almeno a quel
che si vede il 10 giugno, quando si
apre a Roma il processo çMoro tere
a 174 imputati, trascinati nelle gab-
bie in uno sferragliare di cschiavet-
tonis ai polsi, con la curiosita del soli
foto- e tele-operatori accorsi ad im-
mortalare i ccapi storiois: Curcio con
i capelli ormai grigi. Moretti e tutti
gli altri eirriducibilis, che appaiono
molto cambiati, e non solo perche' og-
gi prediligono i pantaloni di gobordi-
ne e la maglietta con il coccodrillo.
Il processo si celebra in'un'aula stret-
ta e lunghissima del carcere di Re-
bibbia. Sl chiama clvloro tera perch®
trae origine dal terzo spezzone dell*i-
struttoria sul pi½ importante delitto
politico, che si era riprodotta e mol-
tiplicata man manÇ' che negli anni
nuovi pentitiarrivavano alle orecchie
degli inquirenti. Tra gli imputati an-
che otto che avrebbero fatto parte del
gruppo che organizzo ed esegui la
strage di via Fani. gia giudicata in
primo e secondo grado, e anche in
Cassazione. imputati anche i giorna-
listi de1l'Espresso Mario Scialoja e
Gian Paolo Bultrini, che furono grot-
tescamente arrestati con l'accusa di
favoreggiamento per aver pubblica-
to i cverbalie dell'interrogatorio del
giudice D'Urso quando era nelle ma-
ni delle Br. Il processo, che giudica
di 13 omicidi e numerosi attenta.ti non
mortali, considera gli anni tra il ñT9
e l'82 e si apre in un clima surreale
e imbarazzante, per via dei gabbioni,
dei metal detectors e di carabinieri
impegnati a chiamarsi in codice con
voce roca al radiotelefono. Insomma,
tutto il repertorio di un'emergenza
che non c*¯ pi½, rispolverato per im-
putati che non sono pi½ quelli che era-
no un tempo. Presidente della Corte
Sergio Sorichilli. che giudico in pri-
mo grado le Unita combattenti comu-
niste, uno dei processi pi½ grotteschi
delremergenza, per come era stato
istruito e per come fu condotto in au-
la. Il cMoro tere non ha fretta, ed in-
fatti dopo quattro udienze ¯ rimanda-
to a ottobre.

.assai pi½ interessante. al contrario,
il processo di appello di Napoli ad En-
zo Tortora, dove i pentiti che lo ave-
vano accusato in primo grado sono
impegnati in uno scontro tra loro e
con alcuni magistrati. uno spettacolo
davvero grottesco. Ai primi di luglio

17 anni
da piazza
Fontana

14 anni
dalla strage
di Pcteano

di Carlo. Mosca

nell'aula di Poggioreale si leva il pen-
tito Michelangelo Dutgostino a dichia-
rare che i giudici napoletani avreb-
bero indotto i cosiddetti collaboratori
della giustizia ad accusare Tortora.
Segue Giovanni Pandico, il pittoresco
camorrista che con Pasquale Barra
permise la retata del 17 giugno '33 -
quando Tortora fu trascinato fuori
dall'albergo in catene, badando bene
che fossero presenti i fotografi _ il
quale dichiara: c-:A manovrare i pen-
titi che ora ritrattano le accuse con-
tro Tortora e il sostituto procuratore
della Repubblica di Santa Maria Ca-
pua vetere, Vincenzo Scolastico...ü>.
Intanto al processo, che volge deci-
samente in favore di Tortora, il pro-
curatore generale armando Olivares
fa sapere a gran voce che non comin-
cera la requisitoria se prima non sa-
ra ascoltata in aula una nuova teste
di accusa, tale Francesca Privitera.
meglio conosciuta come cla postina
erotica della camorraè. Il 18 luglio la
teste arriva in aula, ma dichiara a
sopresa che Tortora¯innocente. Illiiset-
tembre Tortora ¯ assolto con formula
piena, e con lui 113 su 191 imputati.

alla fine di luglio, intanto, il giudi-
ce istruttore di Catanzaro Emilio Le
Dorme conclude Pistruttoria sulla
strage di piazza Fontana: la sua ¯ la
quarta, e rinvia a giudizio 1 fascisti
Stefano Delle Ghiaie e Massimiliano
Fachini, chiamando anche in causa
Licio Gelli e i servizi segreti çdevia-
tie. Sl fara un nuovo processo, a Ca-
tanzaro. l'ottavo. alla ricerca di una
verita giudiziaria che, dopo diciasset-
te anni, altro non puo essere che ir-
rintracciabile.

Ccsi come appare irrintracciabile la
verit¨ giudiziaria sulla strage di Pe-
teano, anche se l'3 agosto il giudice
istruttore di Venezia, Casson, deposi-
ta *le conclusioni dell'istruttoria: a
quattordici anni di distanza, sono rin-
viati a giudizio ufficiali, prefetti. glu-
dici. e c'¯ un'imputazione di favoreg-
giamento anche per il segretario del
Msi Giorgio Almirante.

Mentre il magistrato veneziano por-
tava a termine la sua fatica, si con-
cludeva a Trieste Fistruttoria per l'as-
sassini.o dell'autonomo latitante Pie-
tro Greco, ucciso il il marzo dell'85
mentre usciva dalla casa di un ami-
co. Dell'omicidio, considerato prete-
rintenzionale _- e non volontario ag-
gravato, come aveva chiesto il sosti-
tuto procuratore Franzot - devono ri-
spondere tre agenti della Digos e uno
del Sisde.

ai primi di agosto svanisce dalle
carceri italiane il miraggio del1'amni-
stia, che era stata chiesta a gran vo-
ce dal ministro degli Esteri Andreot-
ti e da autorevoli commentatori e po-
litici. tutti democristiani. I settemila
detenuti che l'attendevano dovranno
aspettare l'8 settembre. quando la

'I
I

l

|.

I

L.

Quella
folla a
Poggioreale

Cosa
fare del
carcere

 onache italiane
commissione giustizia del Senato co-
mincer¨ ad esaminare il disegno di
legge govemativo.

Intanto, la commissione antimafia
scopre che il carcere di Poggioreale
a Napoli ¯ cfuori Iegges: poco prima
di ferragosto rende noti i risultati del-
la sua ispezione, da cui risulta che i
detenuti sono 2500-3000 per 1-100 posti
letto... I commissari denunciano, e poi
fanno sapere che hanno convocato il
direttore generale degli istituti di pre-
venzione e pena, Nicolo Amato. Co-
me se il sovraffollamento delle car-
ceri dipendesse da lui e non, piutto-
sto. I³la un sistema giudiziario che con-
sidera il carcere come l'unlca pena
proponibile. Nel mezzo di queste po-
lemiche. il ministro di grazia e giu-
stizia uscente lviartinazzoli fa sapere
che negli ultimi sei mesi 3500 detenu-
ti che erano in attesa di giudizio han-
no lasciato il carcere per scadenza dei
termini della cosiddetta ccustodia
cautelareè. Ne segue un polverone di
polemiche ove si dimostra che la
stampa ¯ la categoria pi¼ repressive
e antigarantista. Intanto perche ¯ la
prima a chiamare in causa la legge
sulla scadenza dei termini, e poi per
quelle tremendo interviste al ministro
degli interni Scalfaro a ferragosto,
tutti li a chiedergli se: eli cittadino
deve sent²rsi_in pericolo con tanti cri-
minali rilasclati in libertaè. Insomma,
facendo tinta di non sapere che fra
3500 in attesa di giudizio molti posso-
no anche essere innocenti: tantc pi½
che, secondo le statistiche, il 70% del-
le persone processate nel nostro pae-
se viene assolto.

E insomma il carcere, a dominare,
Pagosto e l'intera estate, anche con
un inesorabile susseguirsi di suicidi
dietro le sbarre: la morte come uni-
ca possibile fuga da una cella sovraf-
follata. alle polemiche strumentali e
alle prese di posizione demagoglche
reagisce Nicolo Amato in prima per-
sona. con intervento sul quotidiano La
Repubblica, in cui dice in sintesi, che
per cambiare ¯ necessario rischiare.
avvertendo che: l-:Il rischio non deve
essere lasciato alla sola amministra-
zione carceraria, ma deve essere ac-
cettato ed assunto da tutta la socie-
ta, la quale deve dire con chiarezza
cosa vuole fare del carcere e dopo il
carcere, degli uomini a cui toglie la
liberta personale e di quelli a cui la
restituisce, se veramente vogliamo
uscire dal1'a1ternativa perversa e pa-
ralizzante tra le rassegnata inerzie de-
gli amministratori pi¼ o meno illumi-
nati - che, avendo la solitaria respon-
sabilita di quel che fanno, non sem-
pre hanno il coraggio di farlo - e le
sterili e ingenerose polemiche degli
infallibili censori, che possono esige-
re tutto perche non rispondono di
niente...n.












































































